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ROSARIA LO RUSSO

Trittico fabuloso

a Chandra
Si deve però sapere che in essi non vi è né memoria né fantasia, ma un potere dei sensi, o una capacità di servirsi delle attività dei sensi, tanto maggiore quanto più la loro anima è estranea alla ragione, ed è consegnata e fissata tutta al suo corpo, tutta occupata soltanto dai sensi e dai movimenti

Guillome de Saint Thierry, De natura corporis et animae
I

L’incantesimo di Rosaspina

(Quadretto bivalve anticato dal vivo campestre in pedalando - mea culpa - per la natura naturans)

Tacesser per sempre giulive mie oche di muse canore:


mi tento a comporre natura morta con cocomero e more

più mellon'e'pane più un'infante omicida cadavere

per la radiosa fenditura che apparve nel cuore garrendo:

era un giorno trilustre di giugno, ricordi?, e chiamavo

chiamavo chiunque potesse ascoltare il mio bando d'altare

come grida veleno in fioritura d'oleandri rosa da filare autostradale

quando si va giù giù dove auliscono molli residui di pastura animale, te la voglio raccontare.

Dunque qualcosa fu un vent'anni fa fu

nel maciullo d'agosto int'a 'na freschera addùoco di frasche

che i rivenduglioli di cocomero issarono sanguinolenta

una fetta presto penosamente vizza qual macabro trofeo

per malinteso di arcaico nonsenso di marketing grezzo

sai, mia bellissima, da crapa 'e mellone da 'ca nisciun'è fesso

ed era sezione di teschio tribale o scalpo calvo di falena nera

era bordata di bianchiccio qual riverso di agghiacciata salamida

o verdognola qual buzza di lacerta sventrata era era insomma materia spezzettata, vomitata, i semini pendenti parevano alacri formicuzze vogliose di grillo

mentre che fanno incetta di frammenti di budella di lacerta questo era sparse morbide a terra più bianco bruco che processiona sull'asfalto appiccicoso fra cacchini di pecore di passaggio - ecco - sul composto si soffonde acre odore di stallatico. 

Che ne era allora delle tue vacche sacre, sdàura bambina? Eppure eppure questo ci eccitava. 

Che ne era del tuo teatro delle quaranta Gopi in fuga dalle duetremila dita di Shiva? Amore, amore, quanti siamo, quante braccia, quante gambe, quante orecchie, quante facce! Esse pascevano assassine in riva di eccesso di cautela, di sguardo innocente, di attesa, e la e la mia triste leggenda, con la mia trista nomea, si sparse per qua in cento occhi di Fame.

Avvolta di roveti, eroina di cappa e di spinata come gli ipocriti

di Palmi sanrocchini ch'io vidi, nacque di me la leggenda infame e cento spade

e molti giovani tentavano di attraversare il roveto

per cento anni penetrando lembi rosa d'Aurora - con le erezioni forti dell'alba, s'intende -

ma i rovi li trattenevano come se avessero essi stessi 

mani e peni e ogne, ogne che una cura maniacale coltivava e s'impigliavano e

morivano tutti miseramente! Ahi, lassi agli amori forzati! E lei nel sonno artificiale con la bocca impastata centenaria biasciava:

«Una falce di luna tagliente:

gomma arabica di casa, che ne sai?

Voglie di sciabola asinina di un califfo

desta in me il tatto delle rose selvatiche.

Uccellino spiaccicato cosa fai fuori del nido?»

Così insensava la conta delle sillabe a quel punto la bella addormuta assassinata

e fu grave fu grave davìero e dopo cent'anni di morti spinati, ecco, lei si svegliò da sola.

Il mormorio dei miei morti finalmente taceva.

Ti racconto la storia della vedova nera.

Poi attraversò la barriera immunitaria dei rovi e fu e fu

gravemente spellata la pargoletta mia mano che afferrò

un grappolo nero e stritolando in malestro le fragili prede

succulente l'ormai indefessa indifesa si portava il bosco alla bocca.

Spuntò simpatico di herpes a grappolo, da grappolo colava a picco

il nero liquore a picco lungo il bianco braccino

quella dolce acidula svenatura di drupa colava preludio barbablù

della glucosica sbentura: tumida, violacea, monadica

invidia degli dei. Da tenere al riparo dalle ingiurie del sole.

Dunque la sapevi lunga anche tu sull'estate dei morti

come di quello che altrove s'è fatto la luna malandrina madrina

sotto gli occhi di tutti - per altre calli, sopra altri colli, da quelle parti,

fra quei compagni di merende alle sette che diaballando ballando fummo con me fummo tutti d’accordo,

che staccavamo le fiche per appiccicarle nell'album

delle figurine durante le messe nere dei nostri domini e dopomangiato ahiài fettone di poppe sanguinolente

andavano al bocciodromo con il postino il giornalista e l'inquirente.

Dunque ora, pur ammanettata, clono a parole la dulcamara campagna che mi bagna,

cuccagna va bene però con divieto scaramantico di discarica abusiva almeno

d'altri diminutivi banditi o di sofisticate trasfigurazioni di Tavor in Tabor od oracolando di vani mutamenti cinesi (ricordi comedia?): no: 

ora l'odiosamata stia con te solo con te nell'immane immanente

stia con te in tutti gli odorosi scarti tappeto di coccole aulenti o cocci di alive riarse e capperi e colli e cicale e calvi picchi, stia con te, solo con te, canzonetta

«Che questa vita io l'ho amata per te

snodabile creatura generosa,

svenivi a più non posso 

sui tuoi capelli rosa.

Il costo della tua vi-

ta era niente per me:

tornavi sempre nuova come prima,

inaccessibile a tutti tranne me»


Così l'assedio dei segni della superstite campagna m'inebriava: divenni, con lei, completamente scema. 

Con la solita famelica beanza in pochi giorni, ma luminosi e liquidi, tentai di risorgere dal basso in questo roveto pieno di ragnatele secolari, e senza bacio di principe. Ardenti manne di grappoli sacrificali mi portavi e spinanti cupuddiuni di more io vidi le mie mani mie finalmente aggrappare me aggruppata al suolo, le carni dilatate e l'addore di ciuri ciuri carnosi in strani accenti vagamente stretti, rispettosi, e c'erano cupole briosciate, calde, le mie ginocchia piegate io vidi me stessa felice fra le felci superstiti, sotto una quercia gigante di foglioline dentellate brillavo come loro all'occaso mentre il treno all'incontrario va sfiorando Eccellente e i fiorin fiorelli gli amor son belli di camomilla e lempitella e tutto al suolo brulicava come una scorpacciata in famiglia: rigulizia chiovara, rigulizia cordara, zararese rigulizia, stecche tronchetti scagliette di glicirrizza, con infinita dolcezza tu inquinavi le prove, mi pagavi il riscatto al nero, mi deponevi a favore. Con lenta devozione, un po' indolente come sempre, mi mettevi smalto di more alle unghie dei piedi, como quando cambiavi per la notte le divinità.


L'assedio dei tuoi segni m'inebriava: con te divenni completamente vera.

II

La principessa sul pisello

(vuole riempire le sue mammelle del latte della carità ed entrare nel giardino del suo amore verace)

Talvolta da fessure da crepe da spiragli

s'intravedono i giardini gelosi d'Oltrarno,

sono oltraggiosi di superbia blanda quei giardini ascosi

come questa dolcezza che mi ritrovo innaturale e tutta mia.

Spiffero o soffio al cuore non so ma mi affaccio tremula

allo squarcio beato del giardino Serristori, timido, rigoroso.

Trepida d'ansia ansimo e sobbalzo, incredula di quello

come un'idea fiammella che mi frulla nel ventre e avvuota

o come nella testa se mi volto di scatto si fa trasognante sinusite

quel caloroso piacere del dolore che provo un po' pesante al basso ventre:

portato santo di duetremila occhicapezzoli di femmine

e ovunque ficcate le dita di Shiva cammino lenta, incedo

solenne: oggi divento regina: in una luce multicolore

tridimensionale accedo e cedo languida all'affronto innocente 

di duetremila sguardi furtivi di occhi sibariti

mi spogliano con gli occhi e i loro sguardi si spogliano

e i loro sguardi sfogliano da sotto le reni, la mia schiena, ad uno ad uno

i duetremila materassi che occultavano stanotte indolenzita

un piccolissimo pisello, pensavo piuttosto granuloma o ascesso

per cui mi svegliai duetremila volte, povera me damina di fine '900.

Andò così stamani: ecco come sono andate le cose:

Sono entrata scalza e lacera in un giardino di delizie pieno

la donna che strusciava le scale del palazzo che m'ospitò

mi è venuta incontro con il naso arrossato e gocciante

con le mani tozze arrossate e goccianti

perché ha riconosciuto in me alcunché di principesco

e mi sfiorò la faccia con quelle mani ruvide, pesanti:

del suo invito pressante ad entrare e riposarmi non sapevo che farmene,

ma accettai perché avevo molta fame e molto sonno

Passato l'uscio ho acciaccato la cicca, per le scale di marmo

ancora umide, distrattamente, e ho sporcato.

Lei l'ha cenciato con pazienza indolente di serva,

questa ennesima umiliazione,

e mi ha fatto strada come se dovessi attraversare una strada

Avevamo gli occhi umidi, arrossati, troppo fumosa l'aria

Camminavamo caute entrambe come sulle uova.

Mi mostrò il mio letto, una tazza, un tozzo di pane.

Così un disagio iracundo mi provocò la cupa insonnia

e mi fece arricciare il nasino più volte stanotte

e toh guarda! ma pensa... era uno scherzetto proprio ben fatto

mettermi lì quel pisello per valutare a metraggio quanta pelle vellutata

come stette senza stazza, sfiancata, buccia d'arancia amara

acremente profumata, la ragazza: fioritura violenta

di zagara, insomma di me principessa sbiancata.

Con infinita pazienza e giusto intendimento

anche stanotte le dita indolenzite si sono messe a contare

cosa costa questa discesa terrestre questa scalata 

e contrario da duetremila materassi:

al risveglio impercettibile traboccai trasognata la frase:

«finir di tribolare!» e fu così che il mio parlar precipitevolissimevolmente divenne

dolce e limpido, rotondo e cauto

come rotonda porgo il fianco o raggranello piselli

a bimbi per gioco di tombola o gioco dell'oca come

lì finalmente brucai erba novella invocando

pastura che m'ingrassi, io mi riscossi e dissi:

Fa' ch'io non secchi più come il fico d'estate

o come quando fui in mendacio sulle foglie d'acacia,

fa' ch'io sposi i profili, i contorni, fa' ch'io mi sposi

fa' ch'io traveda coscienza senza anima, sulenloses.

Pan si nascose sotto un vello di pecora per amorare Selene.

III

Xenion di Ophelia

Good night, ladies; good night, sweet ladies; good night, good night

Shakespeare, Amleto
Le mie creature finalmente dormono,

hanno perduto ogni contrattura del volto,

ogni strenua difesa è stremata.

Non si può dire altrettanto del loro riposo

che scalpita nel ginocchio puntato

che accentua un ricordo di corsa.

Il loro riposo è un tempo franato.

Non si può dire che sia un sonno lieve:

troppo silenzio grava sospeso all'apnea

delle bocche, e lo sterno risulta contrito

dal riparo opprimente di un tricipite.

Le mie creature accolgono il precario

all'ombra curva umidità delle palpebre,

nel sogno cauto del nostro legame.

Chi veglia su di loro si accontenta

di accordare i nostri respiri intestini;

naufraga intanto il sangue alla testa:

«Povera Ofelia, divisa da sé e dal chiaro criterio

senza di che siamo solo bestia o figura»;

povera me, che rimugino visionata dall'alto

fra folte effiorescenze di pupille urticanti

e non posso che dissentire da quella vivacità.

Le mie creature non si accorgono di nulla,

il chiarore ovattato dell'alba

rimargina la loro verginità.

